
Giornata  del  Rifugiato:
“Opportunità per unirci come
comunità”
Celebrata  ieri  anche  a  Siracusa  la  Giornata  Mondiale  del
Migrante e del Rifugiato.
Un’occasione, come ha spiegato l’Arcidiocesi, “per dimostrare
la  preoccupazione  per  le  diverse  categorie  di  persone
vulnerabili  in  movimento,  per  pregare  per  loro  mentre
affrontano  molte  sfide,  e  per  aumentare  la  consapevolezza
sulle opportunità offerte dalla migrazione. La Chiesa celebra
la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato dal 1914. Il
titolo scelto dal Santo Padre per il suo messaggio annuale è
stato “Liberi di scegliere se migrare o restare”.

A Siracusa l’appuntamento si è sviluppato nella mattinata al
parco del Foro Siracusano (vicino la chiesa del Pantheon) con
l’animazione,  laboratori  anche  per  i  più  piccoli,  diverse
testimonianze  e  la  musica  dei  gruppi  Makari  e  Ramzi  and
Brothers.

“Abbiamo organizzato un evento – spiega Suor Rosa Maria delle
Scalabriniane – sulla realtà migratoria per sensibilizzare le
persone. La migrazione non è negativa e ci appartiene. Le
persone cercano di scappare dalla guerra, dalla fame e dalle
ingiustizie. Cercano il meglio per loro e le loro famiglie”.
All’incontro hanno preso parte un un uomo del Bangladesh in
Italia da alcuni mesi, una donna brasiliana, una cilena e un
componente di un equipaggio di una nave ong che si occupa del
salvataggio dei migranti in mare.
«Quella  delle  migrazioni  è  una  delle  sfide  più  urgenti  e
complesse del nostro tempo».
Lo afferma Barbara Ruvioli, assessora alla Paro opportunità e
diritti sociali, che ieri ha rappresentato l’Amministrazione
di  Siracusa  alla  Giornata  mondiale  del  migrante  e  del
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rifugiato,  celebrata  ai  villini  del  Foro  Siracusano  e
organizzata  dall’Arcidiocesi  e  da  associazioni  religiose
laiche  con  il  patrocinio  del  Comune  e  l’assistenza
dell’associazione  di  volontariato  Avcs.
«L’evento – aggiunge l’assessora Ruvioli – ha rappresentato
un’opportunità  per  unirci  come  comunità,  per  ascoltare  le
storie di coloro che cercano rifugio nel nostro Paese e per
riflettere sulle azioni che possiamo e dobbiamo intraprendere
per  affrontare  questa  sfida  in  modo  umano  e  solidale.
Importante sottolineare che la gestione delle migrazioni è una
sfida che richiede empatia, comprensione e azioni concrete.
Insieme, possiamo costruire un futuro in cui l’accoglienza e
il rispetto reciproco siano i pilastri della nostra società.
Un grande ringraziamento – ha concluso Ruvioli – a tutte le
associazioni  che  hanno  mostrato  impegno  e  attenzione  per
questa importante causa.»
L’Arcidiocesi di Siracusa, retta da Mons. Francesco Lomanto,
ricorda le parole del Pontefice.
“Ho  deciso  di  dedicare  il  Messaggio  per  la  109a  Giornata
Mondiale del Migrante e Rifugiato alla libertà che dovrebbe
sempre contraddistinguere la scelta di lasciare la propria
terra – scrive Papa Francesco – . (…) Migrare dovrebbe essere
sempre una scelta libera, ma di fatto in moltissimi casi,
anche oggi, non lo è. Conflitti, disastri naturali, o più
semplicemente  l’impossibilità  di  vivere  una  vita  degna  e
prospera nella propria terra di origine costringono milioni di
persone a partire. Persecuzioni, guerre, fenomeni atmosferici
e miseria sono tra le cause più visibili delle migrazioni
forzate contemporanee. I migranti scappano per povertà, per
paura, per disperazione. Al fine di eliminare queste cause e
porre  così  termine  alle  migrazioni  forzate  è  necessario
l’impegno  comune  di  tutti,  ciascuno  secondo  le  proprie
responsabilità. Un impegno che comincia col chiederci che cosa
possiamo  fare,  ma  anche  cosa  dobbiamo  smettere  di  fare.
Dobbiamo prodigarci per fermare la corsa agli armamenti, il
colonialismo economico, la razzia delle risorse altrui, la
devastazione della nostra casa comune. (…)



Per fare della migrazione una scelta davvero libera, bisogna
sforzarsi di garantire a tutti un’equa partecipazione al bene
comune, il rispetto dei diritti fondamentali e l’accesso allo
sviluppo umano integrale. Solo così si potrà offrire ad ognuno
la  possibilità  di  vivere  dignitosamente  e  realizzarsi
personalmente e come famiglia. (…) Essi però devono essere
messi in condizione di fare questo, senza trovarsi depredati
delle  proprie  risorse  naturali  e  umane  e  senza  ingerenze
esterne tese a favorire gli interessi di pochi. E lì dove le
circostanze permettano di scegliere se migrare o restare, si
dovrà  comunque  garantire  che  tale  scelta  sia  informata  e
ponderata, onde evitare che tanti uomini, donne e bambini
cadano vittime di rischiose illusioni o di trafficanti senza
scrupoli.

È necessario uno sforzo congiunto dei singoli Paesi e della
Comunità internazionale per assicurare a tutti il diritto a
non dover emigrare, ossia la possibilità di vivere in pace e
con dignità nella propria terra. Si tratta di un diritto non
ancora  codificato,  ma  di  fondamentale  importanza,  la  cui
garanzia è da comprendersi come corresponsabilità di tutti gli
Stati nei confronti di un bene comune che va oltre i confini
nazionali.  Infatti,  poiché  le  risorse  mondiali  non  sono
illimitate, lo sviluppo dei Paesi economicamente più poveri
dipende  dalla  capacità  di  condivisione  che  si  riesce  a
generare tra tutti i Paesi. Fino a quando questo diritto non
sarà garantito – e si tratta di un cammino lungo – saranno
ancora in molti a dover partire per cercare una vita migliore.

Ovunque decidiamo di costruire il nostro futuro, nel Paese
dove siamo nati o altrove, l’importante è che lì ci sia sempre
una comunità pronta ad accogliere, proteggere, promuovere e
integrare  tutti,  senza  distinzione  e  senza  lasciare  fuori
nessuno.

Il percorso sinodale che, come Chiesa, abbiamo intrapreso, ci
porta a vedere nelle persone più vulnerabili – e tra questi
molti migranti e rifugiati – dei compagni di viaggio speciali,



da amare e curare come fratelli e sorelle. Solo camminando
insieme potremo andare lontano e raggiungere la meta comune
del nostro viaggio”.


